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Un libro bianco sullo stato dei beni culturali a Pisa

Per chi è cresciuto nell’idea che i beni culturali fossero tra i più preziosi fra quelli comuni –

cioè un patrimonio ereditato dagli esseri umani che ci hanno preceduto, testimonianza del loro

lavoro, del loro genio e del loro rapporto col mondo – osservare quanto sta accadendo oggi è fonte

di sgomento e dolore. La civiltà contemporanea sembra caratterizzarsi per l’abbandono del concetto

che ha permesso sinora la trasmissione del patrimonio storico, artistico e bibliografico, ovvero

l’appartenenza collettiva di tali beni e la loro fruizione pubblica.

È un processo in atto più o meno dagli anni ’90 in tutto il paese e Pisa, soprattutto negli ultimi

tempi, non sembra sfuggire a questo fenomeno. Nonostante la città abbia delle eccellenze, a

cominciare dalla Piazza del Duomo, principale polo attrattivo e patrimonio Unesco, nonché le tre

università (Statale, Scuola Normale e Scuola Sant’Anna), il resto del cospicuo patrimonio culturale

cittadino sta andando progressivamente verso uno stato di abbandono e di mercificazione. Simbolo

di questo svuotamento in atto è stata la chiusura, lo smembramento e la delocalizzazione della

Biblioteca Universitaria e della Sapienza, avvenuta due anni fa nel quasi silenzio e disinteresse

dell'amministrazione comunale. È un processo generale, che coinvolge importanti chiese e

monumenti per cui non si fa più manutenzione programmata e che oggi sono chiusi per inagibilità.

Il centro storico si sta svuotando della propria storia a favore dello sfruttamento commerciale: nel

marzo scorso, per pubblicizzare l'apertura del nuovo punto vendita dell'Ikea, le strade principali

della città sono state tappezzate con una scenografia priva di logo, ma pur sempre invasiva e ben

riconoscibile, collocata con l'autorizzazione di Soprintendenza e Comune. Per quest'operazione la

multinazionale svedese ha versato nelle casse comunali solo € 111,60 e gli amministratori hanno

salutato con entusiasmo le grandi opportunità offerte alla città dall’apertura del nuovo punto

vendita. Se proprio l’amministrazione riteneva indispensabile l’iniziativa, avrebbe potuto almeno

chiedere un congruo compenso da destinare, ad esempio, al restauro di uno dei tanti monumenti del

territorio, che versano in condizioni difficili, oppure alla loro manutenzione.

Molti sono i luoghi che vengono chiusi o privatizzati, a cominciare dal complesso storico

delle Benedettine nei pressi di San Paolo a Ripa d'Arno, il complesso dello Spedale dei Trovatelli e

ancora il monastero di Santa Croce in Fossabanda o l'intera area dell'ex Ospedale di Santa Chiara.

Del resto, è una tendenza generale quella che vede i nostri centri storici ridotti a luna-park, come si

vorrebbe fare con le stesse mura della città, per cui parte del circuito dovrebbe diventare

percorribile a pagamento:

Le attività civiche sono state espulse da chiese, parchi e palazzi storici, in cui ora si entra a

pagamento, mentre immobili monumentali vengono incessantemente alienati a privati, che li

chiudono o li trasformano in attrazioni turistiche. Come in un nuovo feudalesimo, le nostre città
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tornano a manifestare violentemente i rapporti di forza, soprattutto economici: da traduzione visiva

del bene comune a rappresentazione della prepotenza e del disprezzo delle regole (T. Montanari, Le

pietre e il popolo. Restituire ai cittadini l'arte e la storia delle città italiane, Roma 2013).

Di fronte al rapido declino culturale – cui corrisponde, di contro, una certa vivacità nel settore

edile –, un anno fa era nata l'idea di redigere una sorta di Libro bianco sullo stato del patrimonio

storico-artistico cittadino, che potesse servire a orientarsi nelle rapide trasformazioni urbane. Quella

che segue è solo una prima bozza, dunque incompleta, che ci proponiamo di integrare nel corso dei

giorni a venire: riuscire a mappare tutti i luoghi della cultura è ancora, per fortuna, difficile e, d'altra

parte, la situazione è in costante e rapida evoluzione (purtroppo mai in senso positivo). Chiudono

cinema e biblioteche, chiudono alcuni dei monumenti simbolo della città – come le chiese di San

Paolo a Ripa d'Arno e di Santa Maria della Spina – per gravi problemi strutturali e restauri urgenti,

molti altri edifici storici sono da lungo tempo inaccessibili al pubblico senza che alcuno abbia

trovato il modo di risolvere il problema.

In questa situazione, poco dopo il suo insediamento l'amministrazione comunale ha deciso di

candidare Pisa a Capitale Europa della Cultura per il 2019. La candidatura – una mossa alla ricerca

di visibilità, costata soldi ed energie che potevano essere investite nella presentazione di progetti di

restauro a Fondazioni bancarie – è stata fortemente criticata persino dalla Regione Toscana e difatti

a breve si è arrivati alla sonora bocciatura. A quel punto, fallita l'operazione d'immagine e con una

campagna di stampa sempre più pressante, si è passati a dichiarare lo stato d'emergenza: il sindaco

Filippeschi ha chiesto al prefetto Tagliente di convocare in tutta fretta le principali istituzioni locali

per “iniziative di supporto alla salvaguardia del patrimonio monumentale ed artistico“,

promuovendo la creazione di una task-force di volontari – affidata agli Amici dei Musei e

Monumenti Pisani con il coordinamento di un ex Soprintendente in pensione – col compito di

segnalare il degrado e di compiere la “minuta manutenzione“ su opere e monumenti. Così, in tutta

segretezza, il 3 febbraio scorso Comune, Soprintendenza, Università e altre istituzioni locali hanno

firmato un preliminare d'accordo, definito totalmente illegale e illegittimo da un Coordinamento di

cittadini attivi e professionisti per i Beni Culturali. Illegittimo, perché non può essere il prefetto a

decretare lo stato d'emergenza del patrimonio storico-artistico, in assenza di precise indicazioni dal

Ministero per i Beni e le Attività Culturali e per il Turismo; illegale perché al di fuori del quadro

normativo esistente che regola il rapporto tra volontariato e beni culturali.

Una città in comune non solo ha partecipato con convinzione a questo Coordinamento, ma ha

ritenuto opportuno riprendere il progetto del Libro bianco sui beni culturali pisani e condividerlo in

rete, ribadendo che si tratta di un work in progress e invitando tutti coloro che sono interessati a

fornire il proprio contributo.
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BIBLIOTECHE

Il patrimonio librario pisano ha costituito finora uno dei vanti culturali della città. Non solo gli

studiosi residenti ma anche quelli provenienti da fuori andavano orgogliosi della varietà e rarità

delle raccolte presso le biblioteche – dei Dipartimenti, della Scuola Normale, dell’Universitaria,

della Provinciale, della Comunale, ecc. – così come dell’aggiornamento costante delle riviste e dei

libri. Da qualche anno a questa parte le politiche dissennate di taglio alla spesa per i beni culturali

hanno comportato un drastico impoverimento delle collezioni e dei servizi al pubblico.

Del degrado del sistema bibliotecario pisano è parte integrante il problema del personale,

strettamente legato alle scelte politiche nazionali sui beni culturali e sul lavoro. Si sta profilando,

infatti, in ossequio alle politiche di austerity e di tagli alla spesa pubblica, il passaggio da una

gestione statale dei lavoratori dei beni culturali a un sistema privatistico, in base al quale la forza

lavoro necessaria a gestire e rendere fruibile il patrimonio è reclutata tramite l’utilizzo di

cooperative private e soprattutto tramite il ricorso a personale volontario.

Questo indirizzo è in palese contrasto con l’art. 9 della Costituzione, che attribuisce invece

allo Stato la gestione del patrimonio ed è un attacco diretto alle professionalità che lo Stato stesso

ha costruito in materia di beni culturali. Purtroppo ciò non accade solo nelle biblioteche: giovani

archivisti, bibliotecari, archeologi, storici dell’arte, restauratori, guide turistiche si trovano di fatto

estromessi dal lavoro di propria competenza o sono costretti a lavorare per cooperative con contratti

precari, senza garanzie previdenziali e sottopagati.

L’attacco al lavoro ha inoltre un pesante risvolto, quello di far passare nell’opinione pubblica

l’idea che la tutela dei beni culturali possa fare a meno dei professionisti. Esistono già esperienze

consolidate (ad esempio la Biblioteca Civica “Piero Camilla” di Demonte in provincia di Cuneo) in

cui sono i pensionati a gestire la biblioteca, dall’acquisto alla catalogazione, fino allo scarto. Ci si

chiede con quali criteri e con quali competenze, persone over 65 che provengono da esperienze

professionali diverse da quelle affini ai beni culturali portino avanti il lavoro. Non sono certo la

buona volontà e le capacità di questi volontari a essere messe in dubbio, ma la professionalità e il

merito, due parole che sono tanto care al discorso pubblico della nostra classe politica ma che

spesso, come in questo caso, vengono smentite nei fatti.

Queste modalità già avviate in periferia si allargano a macchia d’olio; ne è un caso la Regione

Toscana, che utilizza il servizio civile per il lavoro nelle strutture pubbliche, biblioteche comprese.

Oltretutto, il contesto normativo ha reso ancora più difficile la possibilità di assumere giovani

bibliotecari: sono adesso vietate esperienze di tirocinio volontario perché è sempre previsto un

rimborso minimo a carico degli enti ospitanti che quasi mai possono accollarsi simili spese. La

Scuola Normale, ad esempio, una delle più ricche istituzioni pisane, è riuscita a mettere in bilancio
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il finanziamento necessario per un solo posto di tirocinio.

Che tali politiche risolvano i problemi della tutela del patrimonio è dubbio, senz’altro non

sono così virtuose come vengono presentate. Le esperienze di esternalizzazione già sperimentate dal

MiBACT, ad esempio, mostrano come le spese per le cooperative superino spesso quelle per

l’assunzione di lavoratori e lavoratrici a tempo indeterminato.

Archivio Generale di Ateneo

L’Archivio Generale dell’Università di Pisa è candidato a

diventare la più grande biblioteca della città, in virtù del suo

patrimonio in continua espansione. Una caratteristica, però,

lo contraddistingue: si tratta di un luogo chiuso al pubblico e

inaccessibile all’utenza e agli studenti. L’Archivio si trova

infatti fuori città, in località Montacchiello, a più di 10 km

dal centro, nei pressi dell’inceneritore cittadino. È un enorme ambiente (8600 mq, 23 km di

scaffalature) pensato inizialmente per ospitare il materiale librario meno utilizzato presente nelle

varie biblioteche dell’Ateneo, insieme ad altro materiale d’archivio proveniente dagli uffici e dalle

segreterie. In seguito, però, il ridimensionamento di molte biblioteche (Medicina, Farmacia, Lettere,

Lingue) ha implicato il trasferimento di ingenti quantità di volumi che fino a quel momento erano

collocati a scaffale ed accessibili a tutti. Inoltre, vi si trova il patrimonio di altre istituzioni come la

Biblioteca Serantini e potrebbero esservi ricollocati una parte dei volumi della Biblioteca

Universitaria attualmente chiusa e – forse – della Biblioteca Provinciale prossima al trasferimento.

L’accesso ai libri che si trovano a Montacchiello è piuttosto difficoltoso: occorre presentare una

richiesta alla biblioteca di appartenenza (quella in cui il libro si trovava originariamente) e nell’arco

di 24 ore un dipendente si reca a Montacchiello per prendere il volume che – in alcuni casi – può

solo essere consultato e affidato ai dipendenti affinché lo riportino in sede.

L’inoltro dei volumi è disponibile solo tre giorni alla settimana e i volumi non appartenenti

all’Università non sono disponibili. Il deposito a Montacchiello non è un semplice trasferimento: è

anche una riduzione della disponibilità e della possibilità di accesso al patrimonio librario

dell’Ateneo e rappresenta una scelta che contrasta con le esigenze di chi quotidianamente vive ed

utilizza l’Università di Pisa e le sue risorse.
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Biblioteca Universitaria di Pisa

È La più antica e ricca biblioteca pubblica pi-

sana, con un patrimonio di libri e mano-

scritti unico al mondo, è chiusa da oltre

due anni. È sita (ufficialmente dal 1823)

nel Palazzo della Sapienza, sede storica an-

che dell’intera Università di Pisa e poi del-

la Facoltà di Giurisprudenza; dipendente

dall’Università di Pisa fino alla creazione

del Ministero dei Beni e delle Attività Cul-

turali, cui è ora sottoposta, è ospitata nel-

l’edificio divenuto nel 2002 proprietà dell’Ateneo. L’intero edificio è stato dichiarato “inutilizzabi-

le“ dal Comune di Pisa, su indicazione del Rettore, con ordinanza del 29 maggio 2012 per provvedi-

mento prudenziale a seguito del terremoto avvenuto in Emilia, unico edificio in tutta la città ad esse-

re colpito dal sisma. Sul futuro della Biblioteca manca ancora un progetto concordato: le soluzioni

fin qui prospettate nella Conferenza dei Servizi, istituita dal Sindaco e presieduta dal Rettore dell’U-

niversità, sono tutte di natura provvisoria. Sono state proposte soluzioni differenti, che vanno dal

trasferimento di parte del patrimonio librario al magazzino ex Poste di via Corridoni, al Convento

dei Cappuccini (quartiere di San Giusto), all'ex Dipartimento di Storia delle Arti (San Matteo), men-

tre una parte consistente di libri veniva trasferita al deposito di Montacchiello (zona inceneritore).

Una perizia, resa nota a un anno e mezzo dall'ordinanza di chiusura, ha riscontrato che l'edi-

ficio è esente da lesioni recenti o remote e ha constatato, invece, la fragilità di parte del porticato e

dell’area dell’aula magna nuova, criticità aggravate dall'assenza della benché minima manutenzione

dell’edificio, solidissimo nella sua struttura portante. Il Palazzo della Sapienza è antico ed estrema-

mente grande e avrà bisogno di una serie di concatenati interventi, a cominciare dall'alleggerimento

del carico librario e dal consolidamento di parte dei porticati, del ballatoio e dell’aula magna nuova.

Le dislocazioni provvisorie di una parte del patrimonio librario, finalizzate all’alleggerimen-

to dei carichi strutturali, si appoggeranno sui locali del San Matteo. Per questo sono già cominciati i

lavori all’ex Dipartimento di Storia delle arti dell'Università di Pisa, che originariamente era stato

indicato come sede dell’ampliamento del contiguo Museo nazionale di San Matteo.
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Biblioteca Franco Serantini

La Biblioteca Serantini è un importante centro di

documentazione e archivio storico, che conserva

un patrimonio di circa 40.000 monografie (libri e

opuscoli), 4.300 testate di periodici e numeri unici,

con una discreta presenza di materiali in lingua

straniera, circa 6.000 fotografie e cartoline illustra-

t e, 5.000 manifesti e tatzebao, migliaia di volantini,

un centinaio di fondi archivistici, in buona parte

dichiarati di “notevole interesse storico” da parte della Soprintendenza, numerose registrazioni so-

nore e video, nonché quadri, gessi, litografie e testimonianze materiali come cimeli, bandiere, sten-

dardi e striscioni. È un fondamentale punto di riferimento per lo studio del movimento anarchico,

operaio e sindacalista dalla nascita ai giorni nostri, delle “eresie politiche” della sinistra, delle orga-

nizzazioni di base, dei gruppi antimilitaristi, femministi e dei movimenti studenteschi sorti in Italia

dalla fine degli anni ’60 in poi. Dal 1995, inoltre, è attivo un progetto speciale dedicato a reperire e

conservare i documenti e le testimonianze riguardanti l’antifascismo, la Resistenza e la lotta di libe-

razione a Pisa e provincia e per questo la biblioteca fa parte della Rete nazionale degli istituti storici

delle Resistenza. La Soprintendenza ai beni archivistici della Regione Toscana ha riconosciuto la

Biblioteca come archivio di importanza storica nazionale e la Serantini è integrata nella rete delle

biblioteche della Toscana. Ogni anno centinaia di studenti, ricercatori, docenti e liberi cittadini fan-

no richiesta del materiale conservato dalla biblioteca.

La biblioteca Serantini non ha attualmente una sede e il patrimonio librario è stato sfrattato a

Montacchiello, nello stesso deposito dei libri di Giurisprudenza.

Biblioteca Provinciale di Pisa

La Biblioteca Provinciale è stata istituita nel 1972 come

centro di documentazione per le autonomie locali, con

sede nei locali dell'Amministrazione Provinciale, dal 1982

è all'interno del Complesso scolastico "Concetto Marchesi".

Il patrimonio della biblioteca, specializzata in scienze so-

ciali, giuridiche ed economiche, è costituito soprattutto da

ampi settori riguardanti il diritto (comunitario, nazionale e

delle autonomie locali). Conserva libri e riviste non presenti in altre biblioteche pisane, fondamenta-

li per lo studio dei partiti politici italiani, come ad esempio la raccolta completa di “Rinascita”.

La Biblioteca fa parte della Rete documentaria Bibliolandia, rete delle biblioteche dislocate
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tra Valdera, Basso Valdarno e Val di Cecina, nata con l’intento di estendere i servizi con attività di

cooperazione per lo sviluppo delle risorse informative, di gestire in sinergia le collezioni e le politi-

che di conservazione e restauro, le attività di promozione dei servizi e gli interventi di formazione

del personale e di promozione della lettura. La biblioteca collabora con il Sistema bibliotecario uni-

versitario pisano per alcuni progetti tra cui: il MetaOpac pisano, la conservazione cooperativa delle

raccolte e il prestito interbibliotecario. È dotata di quattro sale di lettura con 80 posti disponibili e di

13 postazioni internet ad accesso gratuito, il che la rende luogo privilegiato di numerosi giovani stu-

denti e studentesse. Il patrimonio della biblioteca è costituito da 81.963 volumi, 1343 periodici inse-

riti nel catalogo collettivo ACNP di cui 465 periodici correnti e 878 periodici cessati, 7 quotidiani in

abbonamento corrente; 5.377 microfilm (quotidiani); 18.200 microfiches (normativa dell'Unione

Europea); 150 CD-ROM (multimediali e banche dati).

Con l’abolizione delle Provincie la Biblioteca non ha più un bilancio, né si sa quale ente lo-

cale se ne farà carico. Anche per la Biblioteca provinciale si pone la questione della sede, poiché

dovrà lasciare i locali che attualmente la ospitano.

Biblioteca SMS

36mila presenze, oltre 26 mila prestiti, 4.250

iscritti al prestito e 114 eventi. Sono i numeri di

un anno di vita della SMS Biblio, la biblioteca

comunale che nel marzo 2013 ha aperto i bat-

t enti alla Piagge. Il suo patrimonio è di circa 45-

50 mila volumi conservati; a essere privilegiati

sono soprattutto la letteratura e i libri per bambi-

n i (ma anche dvd e cd), la cui collocazione ri-

s ponde all’idea di biblioteca come luogo aperto e

alla volontà di avvicinare alla lettura quanto più pubblico possibile.

Nonostante la sua giovane età la biblioteca ha però già gravi problemi, a cominciare dalla

mancanza di spazio – con buona pace dell’architetto che l’ha progettata – per nuove acquisizioni e

la scarsità di personale.
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MONUMENTI

Pisa è una città ricca di chiese e monumenti, principalmente di proprietà della curia, del Co-

mune e del demanio. Il Comune dovrebbe prevedere una spesa annuale per la minuta manutenzione

degli edifici storici, mentre per i restauri potrebbe attivarsi, in stretta collaborazione con la Soprin-

tendenza, nella presentazione di specifici progetti con richiesta di finanziamenti al Ministero oppure

a Fondazioni bancarie. Ugualmente, per quanto riguarda i beni della curia, le istituzioni potrebbero

adoperarsi, assieme all'Ufficio diocesano per i Beni culturali, nella presentazione di progetti di re-

stauro o di minuta manutenzione, vagliati e approvati dalla Soprintendenza per ottenere finanzia-

menti ministeriali o privati (come nel caso della chiesa di Santo Stefano dei Cavalieri), ma eventual-

mente anche finanziamenti da parte della Curia. Purtroppo ciò avviene ormai con scarsa attenzione

e colpevole lentezza, dimostrando che le priorità dell'amministrazione siano ben altre.

Piazza del Duomo

Sito Unesco, la Piazza del Duomo è governata dall'Ope-

ra della Primaziale Pisana, ente laico-ecclesiastico (Cu-

ria-Comune-Stato) nato nel 1063 per sovrintendere ai

monumenti della piazza. Dal 1999 l'Opera si configura

giuridicamente come ONLUS, regolata da un proprio

Statuto che definisce tra i suoi fini istituzionali la tutela,

la promozione e la valorizzazione del proprio patrimo-

nio. Difatti continua a investire ingenti somme di denaro

nel restauro dei monumenti e, grazie a questo, lo spazio

più celebre della città continua a rappresentare un'eccellenza.

Di recente, dopo un contenzioso che va avanti da oltre trent'anni, l'Opera ha ottenuto il tra-

sferimento dei bancarellai che stavano lungo via Nuova in Piazza Manin. Il trasferimento è avvenu-

to per consentire il restauro della facciata del Museo delle Sinopie, che da anni necessitava di un in-

tervento di manutenzione dopo ripetuti crolli del cornicione e infiltrazioni d'acqua, ma anche la risi-

stemazione complessiva del tetto dell'ex antico Spedale di Santa Chiara.

Rimane problematico lo spostamento dei turisti dal parcheggio di via Pietrasantina alla piaz-

za, gestito da un trenino (privato) su gomma. Nessun progetto è mai stato presentato per il Cimitero

Ebraico, nei pressi della Porta del Leone e non di pertinenza dell'Opera, luogo da riscoprire e ripuli-

re, prevedendo aperture al pubblico. Una grande incognita riguarda pure l'area dell'ex Santa Chiara,

adiacente alla piazza e di proprietà dell'Azienda Ospedaliera, sulla quale ci sono ovvie mire specu-

lative e progetti urbanistici ancora vaghi e indefiniti a firma, tra gli altri, dello studio dell'architetto

inglese David Chipperfield.

9



Chiesa di Santa Maria della Spina

Piccola chiesa medievale eretta tra XIII e XIV

secolo, soggetta a numerosissimi interventi di

restauro dovuti al cedimento del terreno e alla

vicinanza del fiume Arno, sulle cui sponde era

stata edificata. Dopo l'unità d'Italia, all’epoca

della realizzazione dei Lungarni, fu smontata e

ricostruita pietra per pietra, e ricollocata poco

più a Est, più in alto rispetto alla riva del fiu-

me. L'arredo scultoreo originario, sia esterno

che interno (in particolare la Madonna del latte di Andrea e Nino Pisano), si conserva al Museo di

San Matteo, mentre la chiesa non è più visitabile da oltre un anno, da quando il Comune non ha rin-

novato il contratto alla cooperativa di servizi aggiuntivi. In più sono intervenuti problemi strutturali

al tetto e sarebbero necessari restauri per evitare le infiltrazioni d’acqua.

Nel 2011 fu chiesto un finanziamento alla Fondazione Pisa per consentire l’esecuzione di tre

interventi: restauro dei portoni lignei e ripristino delle vetrate interne (per cui sono stati spesi 70mi-

la dei 100mila euro finanziati), e restauro del soffitto ligneo a cassettoni. Quest’ultimo intervento

non fu eseguito perché si capì che il problema erano le infiltrazioni che provenivano dal tetto e

quindi prima avrebbe dovuto esser restaurato il tetto. Per questo intervento è già pronto il preventi-

vo di spesa (200mila euro) predisposto dall’architetto Guerrazzi, ma il progetto è in attesa di essere

finanziato e messo a gara e la speranza è quella di riuscire a intercettare il 60% dei soldi necessari

attraverso i fondi del ministero alla Cultura. Anche in quel caso, però, secondo l'assessore Serfogli

non ci sarebbe stata garanzia di poterlo effettuare a causa dei vincoli del patto di stabilità che po-

trebbero bloccare il progetto (Il Tirreno, 11 dicembre 2013). Di recente, vale a dire l'11 luglio 2014,

l'assessore Danti ha affermato alla stampa che una variante di bilancio dovrebbe permettere di far

partire il cantiere entro il 31 luglio.

Altro problema irrisolto è la mancanza di personale per poter tenere aperta la chiesa: l’Am-

ministrazione ha da sempre due alternative: “distaccare un dipendente comunale (per esempio qual-

cuno che presta servizio presso l’SMS)” o “appoggiarsi a servizi a pagamento, tipo cooperative, che

però hanno un costo impegnativo, oppure affidare ai volontari la riapertura”. Il riferimento ai volon-

tari indica la strada privilegiata da parte del Comune, in linea con una tendenza nazionale, propria

degli ultimi governi. Non a caso, nel giugno scorso l'assessore Danti ha chiesto ufficialmente all'As-

sociazione Amici dei Musei e Monumenti Pisani di garantire l'apertura della chiesa in occasione

della mostra dedicata ai “fili a piombo” e così è successo, seppur con un servizio discontinuo e con

le consuete difficoltà del volontariato.
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Chiesa di San Paolo a Ripa d’Arno 

Una delle principali chiese romaniche della città è chiu-

sa dal novembre 2010 a causa di problemi strutturali

gravissimi, per risolvere i quali non si trovano finanzia-

menti. Secondo quanto riportato da Il Tirreno del 22

aprile 2013, la chiesa di San Paolo a Ripa d’Arno è sta-

ta chiusa per motivi di sicurezza nel gennaio 2012 e

sono ancora in corso gli studi, il monitoraggio e la mes-

sa in sicurezza iniziati nel giugno 2012. Questa fase ter-

minerà entro la fine dell’anno e al momento sono stati

spesi 350mila euro. Per i lavori di restauro si parla di 2

milioni di euro, soldi che ovviamente non ci sono. La

chiesa sta sprofondando e le sue mura stanno ruotando

verso il fiume. È necessario quindi monitorare i movi-

menti e i cambiamenti della situazione nelle varie stagioni dell’anno, ma a causa della vicinanza al

fiume la stabilità degli edifici antichi non è mai semplice.

Il parroco don Volpi ha di recente dichiarato: “Sono stati spesi 350mila euro grazie al contri-

buto della curia, della parrocchia, dei fedeli e della Fondazione Pisa che si è occupata dei problemi

alla viabilità in via San Paolo per la caduta di pietre. Per quanto riguarda i lavori di restauro ho sen-

tito parlare di cifre ancora aleatorie, intorno ai 2 milioni di euro, che al momento nessuno può paga-

re. La parrocchia – ha proseguito il parroco – non ha più soldi. La questione non dovrebbe riguarda-

re la chiesa soltanto come luogo di culto, ma anche come edificio antico, di pregio artistico, impor-

tante per il turismo. Anche la città dovrebbe farsi carico delle spese necessarie per il restauro, sennò

non se ne esce. Il sindaco, il vescovo, la soprintendenza e la Fondazione Pisa dovrebbero trovare le

risorse insieme”. La chiesa è sotto monitoraggio e in luglio si attende una verifica, per capire di

quanti millimetri la chiesa si sposti e sprofondi verso il fiume. I problemi sono dovuti anche al catti-

vo restauro fatto dopo la seconda guerra mondiale. L’ingegnere Claudio Baraldoni, incaricato delle

indagini sull’edificio, ha confermato che per i restauri la cifra necessaria si aggira attorno ai 2 milio-

ni di euro. Dove trovare i fondi?

Le condizioni in cui versa la chiesa non sono ancora state oggetto di discussione in Consi-

glio comunale. Tuttavia, il 13 giugno scorso si è data la notizia di un imminente inizio del cantiere,

grazie al finanziamento della Curia di Pisa.
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Cappella di Sant'Agata

Edificata alla metà dell'XI secolo dai monaci

della chiesa di San Paolo a Ripa d'Arno, la

cappella di Sant'Agata è attestata una prima

volta nel 1132. Ha struttura ottagonale in late-

rizio, articolata da pilastri, archi includenti tri-

fore, archetti sottotetto e copertura piramidale;

all'interno conserva resti di decorazioni murali

del XII secolo. Fino alla seconda guerra mon-

diale, la cappella era inserita in un chiostro che ne impediva la visione dall'esterno, ma dopo i bom-

bardamenti del 1943 gli edifici circostanti andarono distrutti e nel piano di ricostruzione si scelse di

lasciare la cappella in un'area destinata a verde pubblico.

Di proprietà comunale, la cappella è chiusa da troppo tempo e non viene mai aperta. Nel set-

tembre 2012 gli assessori Serfogli e Panichi affermavano: “Abbiamo pensato ad un progetto di va-

lorizzazione del luogo che ne consenta un utilizzo sia a fini di visita turistica che di piccoli eventi

culturali” e dichiaravano che gli assessorati alla cultura e ai lavori pubblici avevano redatto e pre-

sentato il progetto di restauro della struttura che prevedeva interventi per un costo totale di circa

91.900 euro. “Nonostante la difficile situazione economica abbiamo quasi concluso le trattative per

un finanziamento privato dei lavori e contiamo -avevano concluso i due assessori –di realizzare il

progetto entro il prossimo anno“. Il Comune dichiarava di aver “quasi reperito“ i soldi necessari per

i restauri e lo stesso aveva ripetuto nel dicembre scorso. Tutto è fermo e, nel frattempo, si sono per-

sino smarrite le chiavi del portone d'ingresso.

A restauri avvenuti rimarrebbe comunque il problema di come tenere aperta la cappella: an-

cora una volta con un bando di gara per cooperative o associazioni di volontariato non retribuito?

Sant'Antonio in Qualquonia

Anch'essa di pertinenza comunale, risale al

XIV secolo e fu ristrutturata nel Seicento. Ad

essa era annesso un Convento, andato distrutto

nel bombardamento del 31 agosto 1943 e sul

cui sito sorge oggi la Scuola Media Mazzini.

Il soffitto ligneo della chiesa ospitava 21

pannelli con Storie di Sant’Antonio, ora al Mu-

seo di S. Matteo, realizzate alla fine del Seicen-
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to. Anche la chiesa subì danni durante il bombardamento e fu quindi restaurata, sconsacrata e adibi-

ta dapprima a palestra poi a deposito. È rapidamente caduta in uno stato di profondo degrado che

coinvolge sia le pareti che l’interno e la copertura. Circa cinque anni fa furono eseguiti lavori di

somma urgenza al costo di 30mila euro per fermare le infiltrazioni di pioggia e recuperare una parte

del soffitto a cassettoni, parzialmente crollato. In assenza di qualsivoglia intervento di manutenzio-

ne, l'edificio versa in condizioni fatiscenti e gli interventi necessari non riguardano solo il soffitto,

ma anche l'interno. In questo caso la spesa prevista si aggira attorno al milione di euro. Un appello

dell’allora Presidente dell’Associazione Amici dei Musei, Mauro Del Corso, è stato raccolto da al-

cune forze politiche che hanno proposto il restauro e la riapertura della chiesa come “Casa della cul-

tura”. Questo progetto non ha tuttavia avuto seguito.

Chiesa di San Pietro in Vinculis o San Pierino

Così come molti palazzi storici e gran parte delle

chiese cittadine del centro e non solo, San Pierino

non è accessibile perché la Curia non riesce a ga-

rantirne l’apertura. Eppure questa importante chie-

sa è stata oggetto di un lungo e costoso restauro –

finanziato da Fondazione Cassa di Risparmio di

Pisa, Cassa di Risparmio di Lucca, Pisa, Livorno,

Provincia di Pisa e Regione Toscana con fondi

dell'Unione europea – terminato nel 2009.

La chiesa fu edificata dagli Agostiniani fra il 1072 e il 1118 ed è uno degli esempi più signi-

ficativi dell'architettura romanica pisana. All'interno si conservano una serie di opere imprescindibi-

li per l'arte medievale della città: una monumentale Croce dipinta del XIII secolo, il pavimento co-

smatesco del XII secolo, rialzato su una cripta con volte a crociera e capitelli romani, risalente al

primo periodo costruttivo, un sarcofago romano, resti di affreschi nella cripta. Anche la canonica

conserva affreschi del XIII e XV secolo e stucchi del XVIII secolo. Il campanile era originariamen-

te una torre civile della fine dell'XI secolo o della prima metà del XII. Per circa un anno l'apertura al

pubblico è stata garantita da un'associazione di volontari, che permetteva le visite due pomeriggi

alla settimana. Uno dei monumenti più interessanti della città è oggi raramente visitabile.
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Chiesa di San Francesco e chiostro

Il complesso di San Francesco ai Ferri appartiene al Dema-

nio per quanto riguarda la chiesa, il campanile e il chiostro,

mentre l’area verde intorno alla chiesa e la parte conventua-

le appartengono al Comune di Pisa. Già nel 2010 quest’ul-

timo aveva chiesto il trasferimento dei beni, una richiesta

che l’amministrazione intende oggi rinnovare affinché la

struttura abbia un’unica proprietà rispondendo così al me-

glio ad esigenze di funzionalità. Perché questa proprietà

mista? Nel 1863, a seguito della legge nr. 384 del 22 di-

cembre 1861, la chiesa e il convento di San Francesco furo-

no sconsacrati e destinati a caserma militare. Tutti gli og-

getti, i quadri e gli ornamenti vennero pertanto ufficialmen-

te ritirati dalle famiglie che vi avevano esercitato i diritti di patronato, come emerge dall'inventario

redatto dall'ultimo priore. Il 7 luglio 1866 la chiesa fu trasformata in magazzino di proprietà del Re-

gio Demanio. Il 4 marzo 1875 il Comune riuscì a ottenere la “espropriazione per pubblica utilità“ di

diversi immobili di proprietà del Regio Demanio, tra cui l'ex chiesa di San Francesco, che fece sor-

gere un lungo e complesso contenzioso giuridico su indennità e modalità dell'esproprio. Il 22 mag-

gio 1893 il Ministero della Pubblica Istruzione dichiarò l’ex chiesa e il vicino ex-convento monu-

mento nazionale, prendendola in consegna dal Regio Demanio. Il 15 giugno 1899 il Comune conce-

deva alla Curia l’ex chiesa “per il solo uso del culto” e “per la conservazione delle opere d’arte” che

questa avrebbe eventualmente provveduto a collocare. Così la Curia riaprì al culto la chiesa, forte-

mente degradata all'interno, solo nel 1901, grazie ai cospicui interventi economici di un comitato di

cui fecero parte molti cittadini.

Il tetto del chiostro è attualmente in condizioni disastrose e non si trovano fondi per il re-

stauro. Gravemente a rischio è anche la Sala del Capitolo, ove si trovano le Storie cristologiche di

Niccolò di Pietro Gerini (1392), particolarmente importanti ma generalmente non visibili al pubbli-

co. Secondo l'amministrazione comunale potrebbe essere la Fondazione Pisa, con un percorso ana-

logo a quello sperimentato per la Chiesa di Santo Stefano dei Cavalieri, a salvare il complesso con-

ventuale di San Francesco ai Ferri, ennesimo tesoro artistico cittadino minacciato dal passare del

tempo e dalle piogge”. Tuttavia, niente per ora è stato fatto e solo “per gli interventi più urgenti, che

riguardano la copertura del chiostro, interessata da cedimenti ed infiltrazioni d’acqua, e i tetti, ser-

vono almeno 300 mila euro e i lavori non dovrebbero partire prima dell’estate”. Ciò è emerso nel

summit convocato dal prefetto Tagliente con Comune di Pisa, Soprintendenza e Fondazione Pisa il

3 febbraio scorso e secondo il loro crono-programma, la Soprintendenza avrebbe dovuto presentare

il progetto di restauro e messa in sicurezza del chiostro alla Fondazione entro il 15 marzo.
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Nel caso in cui il progetto fosse stato approvato dalla Fondazione, sarebbe potuta partire la

sottoscrizione di una convenzione sul modello di quella già attivata per salvare Santo Stefano dei

Cavalieri. Anche il Comune avrebbe dovuto fare la sua parte. L’assessore ai lavori pubblici Serfogli

ha infatti confermato “la disponibilità a fornire un supporto tecnico alla Soprintendenza per la defi-

nitiva stesura del progetto esecutivo e per renderlo immediatamente cantierabile”. Il Comune si è

anche reso disponibile a svolgere la funzione di stazione appaltante gestendo l’eventuale finanzia-

mento della Fondazione”. Non si sa se il progetto sia stato presentato, mentre altri interventi, meno

urgenti, dovranno essere effettuati per il restauro e la manutenzione della copertura della chiesa, il

restauro della facciata e delle vetrate. Solo per questo saranno necessari almeno altri 300mila euro.

Oratorio di San Bernardino

Fondato nel 1479 nel territorio allora denominato di Guato-

l ongo sotto la giurisdizione della Chiesa di San Martino, fu

terminato già nel 1480. Si trova in via Carlo Cattaneo ed è

composto da due volumi cilindrici che si intersecano tra

loro, interamente in mattoni di laterizio, completati da una

copertura in coppi e tegole ed una piccola lanterna. Agli ini-

z i del 1800 l'oratorio subì le prime modifiche da parte della

confraternita della Compagnia di San Bernardino; un secon-

d o restauro risale al 1889, un terzo nel 1914. Venuta meno la

Compagnia, l'Oratorio servì esclusivamente come chiesa au-

s iliaria a quella parrocchiale che nel frattempo divenne la

Chiesa di San Marco alle Cappelle. Altri lavori furono ese-

guiti nel 1927 dopo che, per un lungo periodo, era rimasto chiuso al pubblico e abbandonato ai dan-

ni del tempo e dell'incuria. Nel 1930 fu aperto un nuovo cantiere che portò alla riapertura al pubbli-

co, ma il 24 agosto del 1943, durante un bombardamento anglo-americano, il più recente edificio a

pianta rettangolare fu completamente distrutto. L'antica costruzione rimase in piedi riportando nu-

merosi danni e bisognerà aspettare il 1971 perché nuovi lavori mettano in sicurezza l'Oratorio.

Oggi avrebbe bisogno di un restauro, ma soprattutto andrebbe studiato un modo per inserirlo

in un percorso turistico e conoscitivo, visto che, per la sua posizione, è assai poco valorizzato e dif-

ficilmente raggiungibile.
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Chiesa di San Silvestro

La Chiesa di San Silvestro, datata 1118 e situata nell'o-

monima piazza e contigua al laboratorio Nest del Cnr e

della Normale, è chiusa da almeno 15 anni nonostante

la facciata sia stata restaurata da poco. Nessuna possibi-

lità di vedere le tele affrescate da Aurelio Lomi, nessu-

na possibilità di ammirare il soffitto a cassettoni dorati

del '600 opera di Cosimo Pugliani. E nessuno può am-

mirare il sontuoso matroneo che si sviluppa lungo le

due navate laterali. “Purtroppo mancano all'appello circa 2 milioni di euro per poter riconsegnare

alla città e ai suoi visitatori un luogo dove possono essere organizzati eventi culturali” dice Dario

Matteoni della Soprintendenza (Il Tirreno, 11 novembre 2013). L'interno della chiesa sconsacrata si

presenta con sacchi di sabbia al portone di ingresso per impedire che l'acqua piovana si infiltri;

macchie di muffe e infiltrazioni alle pareti e, vicino al fonte battesimale, le due campane originarie

adagiate sul pavimento. Ma ci sono anche stralci di affresco gelosamente custoditi dalla Soprinten-

denza, che fa quel che può con grandi sacrifici: “I soldi del lotto per i beni monumentali, a Pisa, ar-

rivarono, l'ultima volta 13-15 anni fa per un primo intervento al Teatro Rossi”.

L’associazione Amici dei Musei e dei Monumenti Pisani ha sede nel loggiato Nord del pri-

mo chiostro del monastero: “Uno spazio – spiegava Mauro Del Corso – che Malchiodi, in qualità di

Soprintendente, ci ha concesso con un comodato ad affitto simbolico di 100 euro all’anno. Quindici

gli anni di validità, ma rinnovabili di cinque anni in cinque anni”. (PaginaQ, 29 marzo 2014)

Chiesa di Santa Croce in Fossabanda

La chiesa e il convento adiacente risalgono ai primi

anni del 1200 e, dopo l’esproprio da parte del Dema-

nio, furono venduti al Comune il 16 giugno 1875 per

la somma di 19.483,88 lire. In seguito i frati che an-

cora oggi animano la comunità ricomprarono un pez-

zo dell’orto. Mentre il convento è stato riadattato e convertito in struttura ricettiva grazie ai fondi

giubilari e, dopo una lunga discussione e una battaglia in Consiglio comunale da parte di Una Città

in Comune, fino a qualche settimana fa si pensava di ricavarne alloggi per studenti, La chiesa è un

edificio di culto di proprietà del Comune. L’anno scorso l'amministrazione aveva stanziato 40 mila

euro per il restauro del tetto sopra il coro, anche perché al suo interno si conservano opere preziose,

ma l'edificio versa ancora in condizioni di degrado e per questo è previsto un piano di recupero

complessivo. Il primo lotto, finanziato per 102.180 euro dalla Fondazione Pisa, è partito nel dicem-
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bre 2013 e comprende il rifacimento della pavimentazione antistante (secondo l’originario utilizzo

di pietra arenaria o serena) e il recupero della loggia, della lunetta affrescata e del tetto anteriore. È

previsto anche un secondo lotto, che riguarderà gli interni: in particolare è necessario rifare l’im-

piantistica ed evitare la risalita di umidità capillare nei muri; per quest’intervento successivo c’è già

un informale impegno della stessa Fondazione per un nuovo finanziamento.

A lavori ultimati si porrà il problema dell'apertura della chiesa. Una notizia dell'ultim’ora,

invece, riguarda nello specifico il convento, che il Comune avrebbe deciso di mettere nuovamente

in vendita.

Chiesa di San Zeno

è La chiesa, una delle chiese più interessanti per

le origini del romanico pisano, si torva all'estre-

mità nord-est del centro di Pisa appena dentro

l'omonima porta. Documentata dal 1029, faceva

parte di un'abbazia e fu edificata su edifici pree-

sistenti; fino al XV secolo le era annesso un

ospedale. Presenta struttura a tre navate con

facciata preceduta da un portico sorretto da pi-

lastri e colonna centrale; l'interno conserva ca-

pitelli romani di spoglio e scarsi resti di pitture murali medievali.

Per la chiesa di San Zeno esiste già un progetto di sistemazione delle coperture e di adegua-

mento degli impianti interni. Il problema sono i soldi: l'intervento, dal costo di € 349.500, doveva

essere coperto in parte con un contributo privato (disponibilità della Fondazione Pisa) e in parte -

per più di € 200mila - da fondi della Regione attraverso un bando per la cultura, che però è stato

cancellato. “Siamo comunque pronti ad approfittare del primo bando utile“, assicurava l’assessore

Serfogli (Il Tirreno, 8/4/2014).

Di proprietà comunale, l'edificio è quasi sempre chiuso perché non si sa come garantirne l'a-

pertura. Al momento si riesce a garantirne l’accesso solo per matrimoni e piccole esposizioni tem-

poranee di artisti locali o presentazioni di libri. Si è da sempre posto il problema di come tenerla

aperta: affidandola ad associazioni culturali che ne facciano richiesta, tramite volontari o con un di-

pendente comunale distaccato?
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Chiesa di San Vito

La chiesa è ricordata a partire dal 1051 e secondo la tradi-

zione vi morì San Ranieri nel 1160. Nel 1069 i Benedettini

vi eressero un monastero e nel 1406 chiesa e convento pas-

sarono alle monache di Santa Chiara. Fu completamente

trasformata nel 1786, poi distrutta nei bombardamenti della

Seconda guerra mondiale e ricostruita come oggi appare:

nel bombardamento andarono dispersi due quadri di Ranie-

ri Borghetti, un quadro del Tempesti e un dipinto attribuito alla scuola di Andrea del Sarto; distrutti

anche gli arredi e il soffitto ligneo seicentesco. Sulla parete di fondo si trova il dipinto di Aurelio

Lomi Il riposo dalla fuga in Egitto, qui trasportato nel 1960.

La chiesa è quasi sempre chiusa e necessita di urgenti interventi di manutenzione al tetto.

All'interno gli Amici dei Musei e Monumenti Pisani hanno promosso la realizzazione di un grande

affresco illustrante la Vita di San Ranieri del pittore Luca Battini, cominciato nel giugno 2011 e non

ancora completato. Sarebbe interessante conoscere la spesa complessiva dell'opera e sapere come il

Comune pensa di tenere aperta la piccola chiesa, una volta realizzato quello che viene promosso

come “il più grande affresco del mondo”.

Chiesa di santo Stefano dei Cavalieri

Progettata da Giorgio Vasari che, per costruirla, demolì la

vecchia chiesa di San Sebastiano alle Fabbriche Maggiori,

Santo stefano fu consacrata il 21 dicembre 1569.

Dal gennaio scorso al suo interno è ufficialmente partito

il cantiere per il rifacimento della copertura della chiesa,

danneggiata da infiltrazioni d'acqua che già avevano colpi-

to la pala lignea raffigurante la Lapidazione di Santo Ste-

fano, dipinta dallo stesso Vasari (restaurata grazie al finanziamento di 70.000 euro provenienti da

Esselunga). La ditta Mida di Pistoia ha vinto l’appalto da 350mila euro, grazie al finanziamento del-

la Fondazione Pisa. Tuttavia la Soprintendenza ha fatto un’altra scoperta: in una piccola corte inter-

na ove avrebbero dovuto essere collocati i ponteggi, sono stati scoperti, in uno stato di assoluto ab-

bandono ed esposti alle intemperie, una serie di ‘reperti’, mescolati a calcinacci e materiali di scar-

to: rifiuti speciali e una copertura di eternit di circa 25 mq. Per smaltire questo materiale dovrà in-

tervenire una ditta specializzata con un costo preventivato di 3-4 mila euro. Assieme ai rifiuti spe-

ciali sono stati trovati anche reperti storici, tra cui basamenti, iscrizioni e frammenti di colonne.
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Palazzo Prini-Aulla o palazzo Mazzarosa 

Il palazzo della famiglia Prini-Aulla, di proprietà dei mar-

chesi Mazzarosa, si trova sul Lungarno Pacinotti poco ol-

tre Piazza Carrara: è costituito dall'unione di alcune case-

torri medievali e frutto di un radicale intervento dell'archi-

tetto Alessandro Gherardesca nei primi dell'Ottocento. Il

palazzo è dotato di una facciata di gusto classicheggiante,

disposta su tre livelli e impreziosita da una balconata sulla

verticale dell'ingresso. Le cronache ricordano che vi abitò

Giacomo Leopardi e che fu sede di un salotto frequentato dalla figlia di Alessandro Manzoni, Matil-

da. Come numerosi palazzi storici è chiuso e dal 1966 in totale stato d'abbandono, tanto che qualche

anno fa si verificarono cadute di cornicione e da allora la facciata è protetta da impalcature.

Chiesa di San Domenico

Edificata alla fine del XIV secolo con annesso monastero domeni-

cano, qui risiedette la beata Chiara Gambacorti. Ristrutturate nel

corso del XVIII secolo, chiesa e monastero furono danneggiate du-

rante la Seconda guerra mondiale e ampiamente ristrutturate. La

chiesa conserva al suo interno stucchi settecenteschi e tele di Gio-

vanni Battista Tempesti, ma è aperta di rado: di proprietà comunale,

è oggi in uso all'Ordine dei Cavalieri di Malta, viene aperta in occa-

sione di piccole mostre organizzate dall'Ordine.

Chiesa di San Giorgio ai Tedeschi

Fondata dopo il 1315, in memoria dei soldati tedeschi

morti alla battaglia di Montecatini, la chiesa fu in se-

guito annessa allo Spedale dei Trovatelli, quindi agli

Ospedali Riuniti di Santa Chiara, attuali proprietari.

All’interno si trova un Crocifisso ligneo trecentesco.

Attualmente non è aperta al pubblico se non sporadica-

mente, ma se ne prevede la vendita all’asta assieme al

Complesso dei Trovatelli ad essa adiacente.
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LUOGHI INUTILIZZATI O SOTTOUTILIZZATI

Monastero di San Benedetto 

Come numerosi altri palazzi storici, anche

questo edificio, sito sul lungarno Sonnino, è da

tempo chiuso. Il monastero è una delle princi-

pali opere dell'architetto Alessandro Gherarde-

sca, con una caratteristica facciata neogotica, e

comprende la piccola chiesa di San Benedetto.

Fino a qualche anno fa era sede della Fonda-

zione Cassa di Risparmio, che ne aveva fatto

un centro convegni e congressi, ma da qualche

tempo è diventato di proprietà della famiglia

Madonna, che per anni ha mantenuto il possesso dell’immobile senza svelare i suoi progetti. È stato

in seguito acquistato dall’Università di Pisa, che progetta la realizzazione di una foresteria per do-

centi stranieri. I lavori, però, non sono ancora cominciati né si hanno notizie riguardanti la realizza-

zione del progetto.

Chiesa di San Benedetto

La struttura attuale è da ricondursi al XVII secolo, ma si tratta

del rifacimento di una chiesa preesistente, intitolata allo stesso

santo e risalente alla fine del Trecento. Con la ricostruzione ven-

nero distrutti gli affreschi quattrocenteschi che decoravano il suo

interno. Nel 1826 la chiesa ospitò le reliquie di Santo Stefano,

prima del loro trasferimento definitivo nella chiesa di Santo Ste-

fano dei Cavalieri. L'attuale facciata, realizzata nel 1850, presen-

ta un disegno essenziale con un ingresso e una finestra sovra-

stante; al suo fianco si erge il campanile, anch'esso ottocentesco,

gravemente danneggiato tra 1943 e 1944. Come l'annesso mona-

stero femminile, l'edificio è oggi chiuso al culto: la struttura era

sconsacrata e utilizzata come palestra per gli alunni delle scuole vicine, quando negli anni Ottanta

fu ristrutturata per ospitare il “Centro studi economico-finanziari" della Fondazione Cassa di Ri-

sparmio di Pisa. Oggi è chiusa e non visitabile.
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Palazzo Franceschi Galletti

Pregevole dimora di origine rinascimentale con facciata neoclassica, che

accoglie al proprio interno affreschi di Tempesti, Tarocchi e Bezzuoli. È

stata sede cittadina della Banca d’Italia fino al 2009. In seguito al trasfe-

rimento degli uffici della Banca (in parte a Livorno, in parte in Piazza

dei Grilletti), il palazzo è chiuso e non visitabile. Continua a rimanere di

proprietà della Banca, ma non rientra in alcun piano di alienazione e il

suo destino è per il momento incerto.

Giardino di Via San Vito

Dietro gli Arsenali medicei (verso via Volturno e

via San Vito), una qualsiasi foto dall'alto mostra

un'area verde alla quale si accede da via Nicola Pi-

sano o dal Lungarno Simonelli. Da anni, però, l'a-

rea è adibita a parcheggio selvaggio per dipendenti

prima della Guardia di Finanza, adesso della So-

printendenza: uno spettacolo indecoroso per quel

che potrebbe essere un parco pubblico.

Mura di Pisa

Progetti per l’utilizzo e il recupero del camminamen-

to che scorre sopra le mura urbane sono stati proposti

fin dagli anni Settanta. Negli ultimi anni, però, grazie

al progetto PIUSS il restauro della cinta medievale

della città è diventato uno degli argomenti principali

della giunta per promuovere la propria attività nel

campo della tutela del patrimonio artistico e la candi-

datura a Capitale Europea della Cultura per il 2019.

Nel gennaio 2012 è partito il “restauro” delle mura con “riqualificazione dei terreni adiacenti” (che

ha comportato anche il taglio di decine di alberi storici) e si sono “ripristinati i camminamenti in

quota”. L'opera avrebbe dovuto terminare entro il 2014, ma le polemiche sono cominciate da subito:
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dopo Emilio Tolaini, è stato l'architetto Carmassi a denunciare la troppa invasività dell'intervento

compiuto da ditte edili (in particolare gli stucchi in malta bianca, materiale inadatto per tali restauri,

il tamponamento parziale dei merli e l'impatto visivo delle ringhiere a protezione del camminamen-

to). Un ricorso al TAR da parte degli abitanti di alcune case poste in vicinanza delle mura (Via Car-

dinale Maffi) ha bloccato l’apertura al pubblico; per consentirla nuovamente è stata proposta l’in-

stallazione di alcuni pannelli in rame per bloccare la visuale dall'alto.

Chi garantirà l'apertura del camminamento sulle mura a fine lavori? Si è pensato di affidarla

all'associazione AMUR (guidata da Mariagiulia Burresi e Ilario Luperini, che in passato hanno

compiuto studi sull'argomento), ma non sarebbe necessario un bando di gara per l'assegnazione?

Inoltre, una piccola porzione di mura (attorno alla Porta del Leone) una decina di anni fa era già sta-

ta aperta al pubblico e gestita dall'Opera del Duomo, che però, dopo circa un anno, non ritenne più

possibile continuare a sostenere le spese di custodia, guardiania e sicurezza. Come si pensa di risol-

vere il problema, grazie ai volontari di qualche associazione amica?

Bastione Sangallo

Il cantiere nei sotterranei del Bastione Sangallo del Giardino

Scotto per i lavori di restauro conservativo fa parte dei pro-

getti Piuss, che stanno ridisegnando il volto del centro della

città. L’investimento è stato di quasi un milione di euro, ne-

cessario per rendere di nuovo fruibili i sotterranei del bastio-

ne, stanze e saloni per oltre 500 mq di superficie, scanditi dal-

le aperture delle antiche bocche di cannone, tutte ben conservate. Il finanziamento è anche servito

alla realizzazione di un gazebo in stile fin siècle destinato a essere utilizzato come chiosco-bar an-

che di inverno. Piccolo problema: i lavori sono terminati, ma non si sa a chi affidare la gestione de-

gli spazi. Si pensa di fare un bando di gara a evidenza pubblica?

Limonaia

La Limonaia di Palazzo Ruschi fu costruita tra il 1828 e il

1835 a seguito della riorganizzazione del giardino all’inglese

del Palazzo. Era adibita al ricovero invernale dei limoni e

delle altre specie arboree che temevano il freddo. Si tratta del

più grande edificio di questo genere nella città di Pisa. Dopo

decenni di disuso, fu acquistata negli anni Novanta dalla
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Hewlett-Packard e restaurata a cura dell’architetto Baldassarri. Fu infine rilevata dalla Provincia di

Pisa e adibita a spazio espositivo. L’associazione La Limonaia Scienza Viva fu fondata inizialmente

nel 1997 a cura di vari soggetti pubblici, tra cui l’Università di Pisa, la Scuola Normale Superiore e

una serie di amministrazioni comunali dell’area pisana. Nell’immobile di Vicolo del Ruschi furono

organizzate diverse mostre ed esposizioni a carattere scientifico-divulgativo, ma anche esibizioni ar-

tistiche e presentazioni di libri. A fronte dell’importante opera divulgativa svolta, che univa rigore

scientifico e accessibilità (soprattutto per i ragazzi delle scuole), l’Associazione si è spesso trovata

in situazioni finanziarie precarie e il supporto della Provincia, che ha garantito a lungo un contributo

annuale di 40.000 euro, è sempre stato determinante. Con il taglio ai bilanci delle Provincie e la ces-

sazione del sostegno economico, l’Associazione è entrata in crisi e, malgrado gli appelli, è stata

messa in liquidazione nel dicembre 2013. Nell’Aprile 2014 è stata costituita l’Associazione Nuova

Limonaia, dall’iniziativa di alcuni docenti dell’Ateneo, con lo scopo di continuare l’attività divulga-

tiva e garantire l'accesso e l’apertura degli spazi. La costituzione della nuova associazione, però, al

momento non fornisce garanzie sul futuro dello spazio, di cui deve essere definita la proprietà a se-

guito della soppressione delle Province e che necessita di alcuni lavori di restauro.

Arsenali Medicei

Cosimo I de' Medici costruì in città un arsenale per le

navi della potente flotta toscana e il nuovo cantiere na-

vale varò, nel 1546, la prima galera costruita da mae-

stranze locali. L'Arsenale, alla cui realizzazione parteci-

pò anche il Buontalenti, era articolato in otto navate lun-

ghe mediamente 60 metri (alte 8 e larghe circa 10

metri). Dopo anni di lavori, due delle navate sono state

integralmente restaurate quando nel 2003 vi è stata organizzata la mostra Pisa e il Mediterraneo.

Successivamente vi sono state allestite piccole esposizioni relative agli importanti ritrovamenti, av-

venuti a partire dal 1998, di relitti di imbarcazioni etrusche e romane nella zona della stazione ferro-

viaria di Pisa-San Rossore. Con fondi PIUSS si sta recuperando l'intero complesso per realizzarvi il

Museo delle Navi, ma rimane il problema della vicinanza all'Arno e del rischio in caso di piena.

Inoltre, come si pensa di gestire un simile museo? Si è compiuto qualche studio a riguardo?
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Parco Don Andrea Gallo

L’area consta di 8ooo mq di

giardino e 4000 mq di superficie

coperta nel centro del quartiere di

San Martino. Laddove era un

convento risalente al XIV secolo,

secolarizzato nel XIX, fu costruita la

caserma “Curtatone e Montanara”

(ex Distretto Militare), pian piano

dismessa e adesso abbandonata. Nel

frattempo il Comune ha chiesto di

entrare in possesso a titolo gratuito

di numerose aree ed edifici demaniali, secondo la possibilità offerta dal cosiddetto “federalismo

demaniale” e tra le richieste vi è anche l'ex Distretto; uno dei progetti prevede la realizzazione di

edifici residenziali di pregio, con il rischio della riduzione del verde pubblico a verde condominiale

in contrasto con un precedente studio commissionato dal Comune, nel 1966, che proponeva di

liberare al pubblico quel verde aprendolo al quartiere con tre accessi.

Pisa ha poco verde pubblico in città (i dati più recenti del Rapporto dell’Ecosistema Urbano la

pongono nella modesta media dei capoluoghi italiani) in particolar modo nel centro storico, e quei

giardini sarebbero un bene prezioso. Grazie al Municipio beni comuni è iniziata l’opera di pulizia e

sistemazione del Parco (intitolato a don Andrea Gallo), promossa assieme alle sezioni locali di

Legambiente e WWF, ed è stata lanciata una petizione promossa e sottoscritta da oltre 600 cittadini

del quartiere in cui si auspica che “sia intrapreso, in tempi rapidi, un dialogo con il Sindaco, la

Giunta, il Consiglio, per esplorare possibili modalità di gestione partecipata dell’ex Distretto

all’insegna della mobilitazione civile, del volontariato, della gestione sostenibile e della

rigenerazione urbana”. Eppure, alla fine di aprile quell'esperienza è stata fatta cessare.

L’abbandono dell’area dell’ex Distretto Militare ha aumentato il costo del recupero, ma è

possibile ridurlo e renderlo sostenibile con la partecipazione e il coinvolgimento dei cittadini, come

è stato ampiamente dimostrato dai gruppi e dalle associazioni che quel Parco in pochi mesi avevano

riaperto e fatto vivere.
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IN (S)VENDITA

Ospedale dei Trovatelli

Di proprietà dell'Azienda Ospedaliera, lo Spedale dei

Trovatelli fu fondato dopo la battaglia di Montecatini

del 1315; annesso alla chiesa di S. Giorgio dei Tedeschi,

si chiamava in origine Ospedale della Pace e del Princi-

pe e doveva avere la generica funzione di ospizio per

malati. Agli inizi del XIV secolo diventò ricovero per

bambini abbandonati e fu intitolato al beato Domenico

Vernagalli, fondatore nel XIII secolo del primo istituto

per orfani che allora si trovava annesso alla chiesa di S. Michele in Borgo. L’Ospizio dei Trovatelli

confluirà nell’Ospedale di Santa Chiara alla fine de XVII secolo, con la riforma sanitaria del Gran-

duca Pietro Leopoldo di Toscana. Sulla facciata sono visibili tracce della decorazione originaria ad

affresco e la sua posizione lo rende particolarmente appetibile. Perciò l'Azienda ospedaliera, dopo

avere adoperato il palazzo come Archivio, ha deciso di metterlo in vendita con base d'asta a partire

da 24 milioni di euro, compresa la chiesa di San Giorgio ove si conserva uno straordinario Crocifis-

so ligneo del Trecento. Dopo aver subito numerosi restauri del tetto, dovuti a scarsa manutenzione,

la chiesa non è aperta regolarmente al culto, anche se ancora consacrata.

Il complesso dei Trovatelli - 6.000 mq di proprietà dell'Azienda Ospedaliera Pisana - è così

in vendita dal 2011, perché rientra tra quelli che l’Azienda Ospedaliera intende cedere per trovare

risorse utili a finanziare il completamento del trasloco nel polo di Cisanello. La prima base d'asta è

stata di 24 milioni di euro, la seconda di 21,6; nel novembre 2013 sono giunte manifestazioni d'inte-

resse e proposte d'acquisto da Dubai e dall'India (Il Tirreno, 29 novembre 2013). Ultimamente si è

parlato della creazione di un supermercato di souvenir, grazie all’acquisto del complesso dei Trova-

telli da parte del consorzio degli ambulanti di Piazza del Duomo. Adesso le trattative sarebbero di-

rette, non più tramite bando, e i primi contatti tra consorzio dei bancarellai e Azienda Ospedaliera ci

sarebbero già stati (Il Tirreno, 1 luglio 2014).

Santa Croce in Fossabanda

Tanto il convento che la chiesa

sono di proprietà del Comune di

Pisa: espropriato dal Demanio, il

convento fu ceduto al Comune il

16 g i u g n o d e l 1 8 7 5 p e r

19.483,88 lire e trasformato in lazzaretto per le epidemie di colera. Dopo aver ospitato, tra l'altro,
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locali dell'Università ed esser stato sede di un albergo, da circa un anno il complesso monumentale

è in stato d'abbandono. Potrebbe essere adibito a spazio espositivo, nonché alloggi per studenti,

come richiesto sia dall’Azienda per il Diritto allo Studio che dalla Scuola Normale. Mentre il con-

vento è stato riadattato e convertito in struttura ricettiva coi fondi giubilari, la chiesa versa in condi-

zioni di degrado e per questo è previsto un piano di recupero complessivo, già messo in atto parzial-

mente con alcuni lavori al portico e al tetto, finanziati dalla Fondazione Pisa tra il 2013 e il 2014.

Il destino del complesso rimane ancora incerto: si tratta, infatti, di uno degli immobili di

maggior pregio tra quelli che il Comune prevede di vendere (il valore potrebbe arrivare a 6,4 milio-

ni di euro). Contrariamente a molti altri edifici di grosse dimensioni in città, è in ottime condizioni e

quasi pronto all’uso, essendo stato attivo come albergo e struttura per congressi fino a due anni fa.

Si teme che, malgrado le numerose richieste di destinazione pubblica per questo spazio, si possa de-

cidere per la vendita ai privati, anche per migliorare i risultati, fin qui molto scarsi, dell’ambizioso

piano di alienazioni del Comune.

Mattonaia

I bombardamenti del 1944 distrussero parzialmente il

complesso di San Michele in Borgo, in particolare il

chiostro del convento. Si venne a creare una piazza tra

via degli Orafi, via Vernagalli e via Sant'Orsola, che

dal secondo dopoguerra fu utilizzata come parcheggio.

Nel 1979 l'architetto Massimo Carmassi, capo dell'Uf-

ficio Progetti del Comune di Pisa, cominciò a interes-

sarsi al rifacimento di quel luogo e fino al 1984 elabo-

rò un progetto che prevedeva il recupero delle case tor-

ri di via Vernagalli e dei ruderi di via Sant'Orsola, con

la costruzione di un nuovo complesso di 11.000 metri

quadri che “chiudeva” di nuovo l’isolato, riprendendo

l’ex chiostro della chiesa. I lavori per questo progetto,

contenente molte soluzioni architettoniche interessanti,

cominciarono nel 1985 ed erano finanziati con i soldi

per l'edilizia popolare (con lo scopo dichiarato di “portare gli operai a vivere in centro”). La man-

canza di un progetto esecutivo e i costi superiori alle previsioni hanno portato tuttavia alla vendita

del bene nel 2003 da parte del Comune di Pisa: con il ricavato si pensava di finanziare la costruzio-

ne di altre case popolari, eppure le prime due aste, l'ultima nel 2006, con il complesso stimato per

3,3 milioni di euro, sono andate deserte. Recentemente il Comune, con la Quinta variazione al Pia-
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no Triennale dei Lavori Pubblici, ha deliberato che l’immobile sarà assegnato come pagamento a

chi realizzerà la riqualificazione e consolidamento di via Pietrasantina, dei Lungarni Mediceo e Pa-

cinotti, e della piazzetta della stessa Mattonaia. La nuova decisione non è stata accolta favorevol-

mente, perché si teme una svalutazione di un bene così prezioso in una posizione importante, e alcu-

ne occupazioni (l’ultima da parte del Municipio dei Beni Comuni) hanno cercato di attirare l’atten-

zione sul complesso, chiedendo che possa essere destinato al più presto al suo uso legittimo.

Palazzo Mastiani

Di proprietà dell'Università, ma non utilizzato

dal 2006, palazzo Mastiani è uno dei palazzi

storici principali di Corso Italia. Il bello scalone

di marmo con nicchie e statue sette-ottocente-

sche introduce ad alcuni ambienti del primo pia-

no, affrescati agli inizi del XIX secolo. In quelle

stanze Giacomo Leopardi partecipava ai salotti

intellettuali delle famiglie nobili pisane.

Nonostante l'Ateneo abbia investito un

milione di euro per il rifacimento del tetto e delle facciate, la sua vendita a privati pare imminente,

perché l'Università è in cerca di soldi per il nuovo Polo di Medicina a Cisanello. L’università vor-

rebbe venderlo in blocco ma il primo piano, poiché vincolato dalla Soprintenenza, non può essere

frazionato, dunque non si esclude la possibilità di venderlo a lotti. Frutterebbe 8,5 milioni di euro.
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SPRECHI

Uffizi Pisani

Il progetto, ancora poco conosciuto in città, merita un ap-

profondimento. Nelle intenzioni del suo ideatore, l'ex So-

printendente Guglielmo Maria Malchiodi, si sarebbe dovu-

to trattare di un complesso museale che, oltre al Palazzo

Reale, avrebbe dovuto comprendere il Teatro Rossi e il Pa-

lazzo dell'ex Intendenza di Finanza (collegati da un passag-

gio sotterraneo). Gli Uffizi Pisani avrebbero “conteso il pri-

mato ai più celebri Uffizi fiorentini”, ma come? L’idea era

quella di ricostruire la rete di passaggi utilizzati nell’epoca

lorenese dai granduchi per spostarsi da Palazzo Reale fino alla chiesa di San Nicola e al teatro

Granducale (poi Rossi) senza mai scendere in strada.

Nel corso di una decina di anni si sono spesi almeno 2 milioni di euro per innalzare di un piano

il Palazzo Reale, realizzare un corridoio verso la chiesa di San Nicola e restaurare stucchi e bagni

del Teatro Rossi. Si è provveduto inoltre a collocare pretenziose targhe recanti la dicitura “Uffizi Pi-

sani” su tutti i luoghi coinvolti. Il progetto era coronato da un sogno: il Ponte di Cristallo che avreb-

be dovuto collegare via Santa Maria e via

Sant'Antonio, fortunatamente mai realizzato.

Per questo progetto è stata anche costituita

un’associazione (Associazione degli Amici

degli Uffizi Pisani) e sono state organizzate

iniziative di presentazione, sempre accolte in

modo acritico, senza mai evidenziare le reali

difficoltà e gli ostacoli alla realizzazione di

questo progetto. La mancanza di voci di dis-

senso ha fatto sì che, malgrado il silenzio della stampa specializzata e non – con una sola eccezione

(Corriere fiorentino, 2 febbraio 2012) –, i lavori sono andati avanti incontrando un forte sostegno

anche dall’amministrazione cittadina. Il progetto, infatti, compariva nel programma elettorale di Fi-

lippeschi, che ancora nel 2010 dichiarava: "È vero che in questa città sta accadendo qualcosa di

straordinario sul piano dell'offerta museale: c'è un enorme cantiere aperto che vede al suo interno, in

prospettiva, anche il progetto che oggi presentiamo. Marchiamo un ritardo storico nella valorizza-

zione del patrimonio storico-culturale, quello in atto è un recupero che può rappresentare un volano

per tutta l'area della toscana costiera".
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Ancora nel 2010 si faceva richiesta di 10 milioni di euro per far ripartire il cantiere, ma quanto

si è speso in totale in questi “non restauri”, che avrebbero dovuto portare allo spostamento della col-

lezione del Museo di San Matteo in questo luogo della città? Oggi di questo progetto restano l’am-

pliamento e innalzamento del Palazzo Reale (il cortile interno e le due stanze, quasi inutilizzate, vi-

sibili da via San Nicola) e l’inizio di restauro del foyer e i nuovi bagni del Teatro Rossi. Ma il lasci-

to più evidente di questa realizzazione è il corridoio sopraelevato che da Palazzo Reale va verso la

chiesa di San Nicola, perfetta allegoria per un progetto che si è rivelato un vicolo cieco, senza sboc-

co per la città.

Campanile di San Piero a Grado

Il campanile della Basilica di San Piero a

Grado, alto 37 metri, fu abbattuto dai tedeschi

in ritirata nel 1944. Di ricostruire la torre

campanaria si parlava già nell’immediato do-

poguerra e nel 1956 furono gettate le nuove

fondamenta ed eretti i primi sei metri. Il pro-

getto si arenò, fino alle verifiche geologiche e

geotecniche effettuate nel 2001 per volontà

dell'allora Soprintendente di Pisa, Guglielmo Maria Malchiodi.

L'architetto Messina della Soprintendenza ha così redatto il progetto di ricostruzione, con la pie-

na adesione delle istituzioni locali e di personalità bipartisan, quali l'allora Ministro dell’Ambiente

Altero Matteoli e il deputato Ermete Realacci. Il Comitato per la valorizzazione della basilica ha

reso disponibile un primo fondo di € 200.000, a cui si è aggiunto il finanziamento di 1milione di

euro destinato a “restauri”. Il cantiere di questo finto restauro è partito nel 2007 e sei anni dopo si è

interrotto per mancanza di fondi: dopo una spesa di € 1.200.000 il campanile è fermo a 16 metri

d'altezza. Su impegno del deputato Ermete Realacci (Pd), il Ministero per i Beni e le Attività Cultu-

rali avrebbe dovuto stanziare un altro € 1.500.000 per completare l'opera, cosa che per adesso non è

ancora successa.
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SISTEMA MUSEALE

Il sistema museale pisano è estremamente articolato: le strutture sono

molte ed eterogenee per proprietà e gestione. Spicca l’unicum della Piaz-

za del Duomo, gestita dall'Opera della Primaziale Pisana, il cui presi-

dente è Pierfrancesco Pacini (Pacini editore, Confindustria Toscana ed ex

presidente di Confcommercio). Il grande complesso museale, che com-

prende Museo dell'Opera del Duomo, Museo delle Sinopie, Cattedrale,

Campanile, Camposanto, Battistero, beneficia di circa 3 milioni di visitatori, che ogni anno riman-

gono in piazza mediamente per un'ora e mezza. Oltre 1,5 milioni di turisti fa ingresso in Cattedrale,

mentre i numeri del Museo dell'Opera sono 10 volte quelli registrati dal Museo di San Matteo; la

torre (biglietto a € 18) conta alcune decine di migliaia di visitatori.

Grazie alla grande disponibilità di fondi, il patrimonio storico-artistico di pertinenza dell'O-

pera è amministrato con cura. Dopo il restauro e la ripulitura della torre, nonché della porta di San

Ranieri, adesso è la volta dell'abside della cattedrale e della facciata del Museo delle Sinopie. Con-

temporaneamente si sta procedendo al restauro degli affreschi del Camposanto, che vengono ripor-

tati a parete dopo settant'anni dall'incendio durante il Secondo conflitto mondiale. L'Opera ha anche

costruito di recente un grande Laboratorio di restauro in via di Campaldo e ha creato un nuovo spa-

zio espositivo nell'ex Palazzo dell'Opera (inaugurato nel maggio 2014).

Musei Nazionali (che dipendono dal MiBACT): si tratta del Museo nazionale di San Matteo e del

Museo nazionale di Palazzo Reale.

Museo di San Matteo

Uno dei più importanti e conosciuti musei del nostro

Medioevo, eppure nel 2012 ha registrato appena

10.000 visitatori (di cui i paganti meno della metà).

Nel 2013 i numeri degli ingressi complessivi paiono

essere leggermente cresciuti, ma i paganti sono rima-

sti più o meno gli stessi. Nel corso del primo decen-

nio degli anni 2000, nonostante il “grande evento”

organizzato nel 2005 (la mostra Cimabue a Pisa. Pit-

tura pisana da Giunta a Giotto che registrò oltre 50.000 presenze), gli ingressi sono andati dimi-

nuendo. Solo nell'ultimo biennio i numeri sono tornati ad essere in crescita.

Dal 2000 al 2008 circa il museo è stato oggetto di un progetto di ristrutturazione che voleva

spostare l'ingresso su via Santa Marta con l'apertura alla città dello spazio verde sul retro del museo,

oggi inaccessibile, e la costruzione di una piramide di cristallo (a imitazione del Musée du Louvre).

I primi lavori effettuati hanno portato alla costruzione di un nuovo caveau, ma anche di un laborato-
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rio didattico, un nuovo gabinetto di restauro e un'uscita d'emergenza, mai utilizzati per errori di pro-

gettazione. Nel frattempo la Provincia ha tagliato i fondi per la sezione didattica, cioè i finanzia-

menti per il trasporto degli studenti dalla scuola al museo e per l'acquisto di materiale vario.

Da qualche anno il Museo deve fronteggiare l'assenza totale di finanziamenti provenienti dal

Ministero, dunque non riesce più a organizzare grandi esposizioni, mentre piccole e interessanti mo-

stre di taglio scientifico si sono susseguite negli ultimi anni. Nonostante ciò, il biglietto intero è di €

5 e sono previste molte gratuità: per gli studenti fino ai 18 anni, per tutte le scuole, per gli universi -

tari iscritti a Lettere e Filosofia. Esiste un cumulativo, valido 3 giorni; con il Museo di Palazzo Rea-

le a € 8 (ridotto € 4). Mai avviato, invece, il biglietto unico con gli altri musei della città, anche per

favorire lo spostamento dei turisti dalla piazza del Duomo fino all'ex monastero di San Matteo. Mai

studiato un collegamento con autobus-navetta che dal Duomo porti al Museo (tutte proposte di Una

Città in Comune alle scorse elezioni comunali) o alla stazione ferroviaria. Neanche in occasione di

grandi mostre – a differenza di quel che accade con Museo di Palazzo Blu – il Comune ha pensato

di concedere l'autorizzazione ai torpedoni di turisti di attraversare i Lungarni per lasciare i visitatori

davanti all'ingresso del museo di San Matteo.

Il museo resta chiuso la domenica pomeriggio per carenza di personale. Inoltre, le aule di

quello che era il Dipartimento di Storia dell'arte, che avrebbero dovuto ampliare gli spazi espositivi,

saranno destinati temporaneamente al deposito di libri della Biblioteca Universitaria. Per quanto

tempo e perché? La delibera del sindaco, oltre a sbarrare le porte a un'istituzione storica come la Sa-

pienza per due anni almeno, ha comportato un'inutile spesa aggiuntiva: quegli spazi avrebbero potu-

to essere allestiti nell'immediato per il museo, ove già si trovava un'aula didattica (l'ex Aula A del

Dipartimento) che oggi è stata distrutta per creare il deposito temporaneo. Inoltre, se e quando quei

libri lasceranno gli spazi dell'ex Dipartimento, saranno necessari ulteriori lavori per adeguarli alle

esigenze museali. Manca la benché minima progettualità.

Va inoltre ricordata la vicenda dei dipinti sottratti al Museo e venduti su mercato antiquario:

nel 2002 l'allora direttrice Mariagiulia Burresi affidò al restauratore Marco Gazzi 17 dipinti (15 ta-

vole e 2 tele risalenti quasi tutte al XVI secolo), ma sebbene i documenti certifichino l'avvenuto pa-

gamento del lavoro compiuto per tutte e 17 le opere, solo 5 furono effettivamente restituite nel

2006. Nel frattempo, le dodici mancanti venivano vendute a mercanti d’arte e da lì arrivavano a

case d’aste e privati. L’attività di indagine condotta dai Carabinieri del Nucleo Tutela Patrimonio

Culturale di Firenze hanno consentito di individuare tutte le opere e, per ora, di riportarne a casa 10.

Tra queste San Benedetto e Santa Scolastica attribuito al Sodoma e la Madonna Addolorata attribui-

ta a Quinten Metsys. Quest'ultima era stata battuta all’asta in una Casa d’Asta svizzera per un costo

di 2,8 milioni di euro e per quella cifra era stata acquistata da un collezionista privato in Grecia.

Adesso, grazie a una rogatoria internazionale, sta per rientrare al Museo.
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Museo di Palazzo Reale

Il museo occupa alcune sale del Palazzo Reale, sede

storica della Soprintendenza in Lungarno Pacinotti,

ed è aperto solo alla mattina (domenica e lunedì

esclusi) con biglietto cumulativo con il Museo di San

Matteo. Ospita alcune collezioni di abiti e costumi,

una raccolta di ritratti e una di quadri di pittori fiam-

minghi, oltre ad un dipinto di Raffaello (il Miracolo

degli Impiccati). Palazzo Reale ha sempre sofferto di

grossi problemi di integrazione con la città e le altre strutture museali pisane: è poco segnalato e il

suo orario di apertura è molto ridotto. Questi problemi contribuiscono a mantenere bassissimo il nu-

mero dei visitatori, che mediamente sono solo tre al giorno. 

Museo di Palazzo Blu

Gestito dalla Fondazione Palazzo Blu, il museo si

concentra su grandi eventi (uno l'anno) con nomi di

richiamo e grandi campagne promozionali; per gli

altri mesi le iniziative sono assai meno ambiziose e a

costo zero. Le grandi mostre sono appaltate per un

arco di tempo a grandi società (finora il gruppo edi-

toriale Giunti): questi pacchetti di mostre hanno fi-

nora richiamato dai 50.000 agli 80.000 visitatori per i 4 mesi di durate delle esposizioni. I biglietti

sono di € 8,00 (comprendenti la collezioni permanente) con scarse riduzioni, anche per giovani e

nessuna riduzione per studenti universitari e disoccupati. Esiste una sezione didattica per le grandi

mostre.

Nonostante il grande investimento finanziario in pubblicità, manca un collegamento di bus

navetta con la piazza del Duomo e un biglietto unico con gli altri musei della città. In occasione del-

le mostre, il Comune concede il permesso ai torpedoni di attraversare il Lungarno e lasciare i visita-

tori davanti all'ingresso principale del museo. Singolare poi l'accordo stipulato dal Museo con l'As-

sociazione degli Amici dei Musei e Monumenti Pisani: in occasione delle mostre di Chagall, Mirò,

Picasso e Kandinsky, i volontari hanno prestato servizio di custodia per le collezioni museali per-

manenti. Un risparmio per la ricca Fondazione.
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Musei Comunali

Il Centro espositivo San Michele degli Scalzi (SMS) nasce

come luogo del contemporaneo, ma la su architettura poco

si presta allo scopo. L'SMS ha ottenuto il finanziamento

regionale per il completamento del restauro del Chiostro

di San Michele, che in realtà non è stato completato, difat-

ti lo spazio adiacente al bar versa in condizioni fatiscenti.

Non mancavano spazi da utilizzare per l'arte contemporanea, anche in centro città, manca progettua-

lità: che uso fare di quel luogo? Vedendo il cartellone delle iniziative in programma, ancora oggi, la

domanda pare dirimente. E soprattutto non è mai stato nominato un comitato scientifico o un cura-

tore di quello spazio espositivo. Solo di recente sono state organizzate iniziative di spessore, tuttavia

i numeri sono molto bassi: manca anche in questo caso un collegamento di bus navetta con i luoghi

più frequentati della città e non è poco, vista la scelta del luogo decentrato. Oltre allo spazio esposi-

tivo, il progetto prevede anche la realizzazione di uffici e “residenze artistiche”: appartamenti e la-

boratori ideati per ospitare artisti residenti in città, che potranno così realizzare ed esporre opere

d’arte durante la loro permanenza a Pisa. Malgrado i fondi per questa ulteriore realizzazione siano

già stati stanziati, si attende la conformità con i vincoli del Patto di Stabilità per la realizzazione del-

l’opera. Le necessità economiche sono destinate ad aumentare per la scarsa qualità dei lavori fin qui

svolti, che richiedono già un restauro dell’edificio esistente a causa del condizionamento inadeguato

e delle infiltrazioni d’umidità, ma dal Comune giungono rassicurazioni riguardo alla possibilità di

realizzare sia le residenze che gli interventi di manutenzione. Nel frattempo, anche questo luogo ri-

schia di diventare l’ennesima promessa mancata e una certezza, per ora, solo per i suoi costruttori. 

Tra gli spazi espositivi quello sopra le Logge dei banchi,

non è ancora completamente a norma e viene assegnato senza

bando alle associazioni che ne fanno richiesta, a discrezione

dell'assessorato alla Cultura. Anche per questo spazio esposi-

tivo non esiste una programmazione, né un comitato scientifi-

co che vagli le richieste di singoli e associazioni. Lo spazio,

opera dell’architetto Pasqualetti, prevede una zona dedicata

alle esposizioni e un’aula per presentazioni o proiezione di

materiale audiovisivo. Inaugurato nel 2012, è uno dei pochi

luoghi espositivi che restano aperti di sera (fino alle 22, tal-

volta fino alle 24), a seconda delle disponibilità dei volontari.
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Musei Universitari: gli 11 musei dell'Università di Pisa sono sparsi per la città, persino in altri co-

muni (Calci, Museo di Storia naturale e del territorio); i più conosciuti sono il Museo della Grafica,

il Museo degli Strumenti di Calcolo, la Gipsoteca e il Museo Botanico. I più piccoli tra questi musei

non hanno un regolare orario di apertura e sono visitabili su appuntamento.

L'unico a rimanere aperto con una certa costanza è il

Museo della Grafica, che ha personale interno e or-

ganizza piccole esposizioni di taglio scientifico sulla

base della straordinaria collezione del Gabinetto di

Disegni e Stampe del Dipartimento di Storia delle

Arti, raccolta da Carlo Ludovico Ragghianti (1910-

1987). Sarebbe interessante conoscere il numero di vi-

sitatori, visto che manca (anche per questo museo) un

collegamento con i luoghi più visitati della città, ma

banalmente anche con la stazione ferroviaria. Inoltre, malgrado le numerose iniziative organizzate,

la pubblicizzazione è piuttosto scarsa e assai ridotta la possibilità che i turisti possano venire a cono-

scenza di questo museo.

Museo della Scienza: una volta terminato il restauro

dei vecchi Macelli con fondi PIUSS, chi potrà accol-

larsi le spese del personale addetto al Museo della

scienza, che prima erano coperte da Provincia e in

piccola parte da Cnr e Università? Esiste un progetto?

L'Orto botanico, all'interno del quale si trova il

Museo Botanico, ha di recente riaperto al pubblico

con i seguenti orari: dalle 8.30 alle 17.30 dal lunedì

al venerdì (ultimo ingresso alle 17.00); dalle 8.30

alle 13.00 il sabato (ultimo ingresso alle 12.30).

Chiuso la domenica, i giorni festivi e durante le fe-

stività natalizie. L'ingresso è gratuito per dipendenti

e studenti dell'Università di Pisa, bambini di età in-

feriore a 6 anni e adulti di età superiore a 65 anni.
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Ingresso singolo intero € 2,50, ridotto € 1,50 (per bambini di età compresa tra 6 e 12 anni), famiglie

€ 6,00 (genitori con figli). Interessante possibilità di abbonamento per residenti nel Comune: 10 in-

gressi a € 7,00; annuale (anno solare) a € 35,00.

Domus Mazziniana

La casa dove Giuseppe Mazzini soggiornò e morì il 10

marzo 1872, è divenuta nel corso del Novecento uno

degli Istituti storici di interesse nazionale. Le sue finali-

tà sono lo studio e l’approfondimento del pensiero di

Mazzini, la diffusione delle sue opere, la raccolta e la

conservazione di documenti relativi alla sua vita e al

suo insegnamento. Ospita una delle più importanti rac-

colte di documenti sulla storia del Risorgimento italiano.

Dopo l'inaugurazione in pompa magna nel 2011 e una costosa campagna pubblicitaria su al-

cune testate nazionali, si è riscontrata l'impossibilità di tenere aperta la struttura. Il Ministero per i

Beni e le Attività Culturali ha affidato la sua gestione a un commissario straordinario, individuato

nel professor Fabio Beltram, direttore della Scuola Normale Superiore. Il Commissario Straordina-

rio ha nominato il Comitato Scientifico che avrà il compito di promuovere le attività della Domus e

consigliare il Commissario stesso nella gestione e programmazione delle attività della Domus Maz-

ziniana. Attualmente è ancora chiusa al pubblico.

Domus Galilaeana

L'istituto di via Santa Maria 26 è un museo ricchissi-

mo: oltre a scritti di Galileo, ai "Quaderni dei sogni" di

Pacinotti e al fondo archivistico di Fermi, possiede una

vasta biblioteca specializzata in storia della scienza.

Purtroppo da molto tempo è quasi sempre chiusa e, ai

tempi dell'assessore Panichi, fu possibile visitarla per-

ché vi riuscì a organizzare, in via straordinaria, una

caccia al tesoro. Retta dalla Fondazione Domus Gali-

laeana, ufficialmente i suoi orari di apertura sono dal lunedì al venerdì dalle ore 9.00 alle ore 13.00.

Sul sito si parla persino si visite guidate e laboratori didattici a cura di Formacultura S.C.
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TEATRI

A differenza di molte altre città, come Livorno o Pontedera, il patrimonio teatrale di Pisa non

ha subito gravi perdite con la Seconda Guerra Mondiale o con la speculazione successiva. Ciò che

sembra mancare è però un progetto comune e un riconoscimento di questo patrimonio: oltre al Tea-

tro Verdi, il principale teatro pisano (che di conseguenza riceve la quasi totalità dei fondi a disposi-

zione) gli altri spazi portano avanti la loro attività fronteggiando evidenti problemi economici. Da

segnalare l’unicità del Teatro Rossi, aperto dopo lunga inattività e dopo infelici progetti di restauro

grazie a un gruppo di cittadini, studenti e artisti che sono riusciti a riportare in attività questo luogo.

L’esperienza del Teatro Rossi Aperto ha consegnato uno spazio pubblico e libero per iniziative di

spessore ma anche per le tante esperienze artistiche e musicali che in città non riescono ancora a

trovare spazio.

Teatro Rossi

Fondato nel 1771 da Orazio Cecconi, fu da subito

intensamente utilizzato, dapprima dall’Accademia

dei Costanti (1798-1820), quindi dai Ravvivati

(1822-1878). Dopo lo scioglimento dei Ravvivati,

il Teatro assunse il nome di Ernesto Rossi, noto at-

tore livornese dell'epoca. Tuttavia, con la costru-

zione dei più capienti e moderni Teatro Politeama

(1865) e Regio Teatro Nuovo (poi Verdi, 1867),

nella seconda metà dell'Ottocento il Rossi diventò un corpo secondario. Fu destinato esclusivamente

all'operetta e all’avanspettacolo nel 1912, alla riapertura dopo l'ennesimo restauro. Per evitarne la

demolizione, in un momento di sventramenti urbani, la Soprintendenza all’Arte Medievale e Mo-

derna di Pisa fece notificare nel 1932 il Teatro Rossi. Fu una decisione accorta, perché nel frattem-

po la Società del Rossi dichiarava fallimento e l'immobile veniva acquistato dalla Cassa di Rispar-

mio di Pisa, che a sua volta lo alienò alla locale federazione fascista nel 1942. Con le sanzioni con-

tro il fascismo del 1944, emanate dal governo Badoglio, il Rossi fu incamerato dal demanio statale e

nel 1946 fu dato in gestione a Luigi Bellini, che continuerà a organizzarvi rari spettacoli teatrali,

conferenze politiche, incontri di pugilato, e lo rilancerà come cinema. Risalgono a questo periodo

alcuni scempi, quali la realizzazione della cabina di proiezione nella Sala Granducale, che danneg-

giò gli affreschi, la sostituzione della volta del tetto, dei ballatoi e dei sostegni del palco con opere

in cemento armato. Più di recente si è discusso il progetto di smembramento del teatro: la Cassa di

Risparmio voleva convertire la zona del palco in “uffici, impianti di cucina e mensa per il persona-

le” (denuncia di Italia Nostra, 1978).
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Negli anni Novanta cominciò un lungo restauro, diretto dalla Soprintendenza BAPSAE di

Lucca, Massa Carrara, Pisa e Livorno: l'intenzione era quella di utilizzare il Teatro per iniziative

pubbliche. L'allora Soprintendente Malchiodi decise che l’immobile – concesso nel 1997 a uso gra-

tuito per eventi culturali, destinati solo ad un numero limitato di persone compatibilmente alle con-

dizioni di sicurezza (D.L. Ronchey) – diventasse il fulcro del nuovo sistema museale degli Uffizi

Pisani. Sennonché, a seguito di uno spettacolo organizzato senza le minime condizioni di sicurezza

e naturalmente per un pubblico assai ristretto, il Teatro fu sequestrato nel 2004. Per gli anni finan-

ziari 2005-2007 furono assegnati consistenti finanziamenti dal Ministero per opere di sicurezza, re-

stauro e adeguamento funzionale relativo al Complesso Monumentale degli Uffizi Pisani. I restauri

proseguivano, il Teatro restava chiuso, dunque l’assessore alla Cultura Silvia Panichi propose l'a-

pertura straordinaria in occasione della 19° Giornata FAI di Primavera, il 26 e 27 marzo 2011.

Dal settembre 2012 però il teatro ha riaperto, grazie all'occupazione di un gruppo di studenti,

artisti e operatori dello spettacolo. Di recente è nata un'Associazione di Promozione Sociale che ha

lanciato la campagna di tesseramento popolare per avere voce in capitolo sul futuro del teatro.

Teatro Redini

Il 4 ottobre 1901, con la rappresentazione del Don Pa-

squale di Donizetti, si inaugurò il Teatro Redini, intitola-

to al suo finanziatore, Giuseppe Redini, costruttore di

protesi ortopediche. Il piccolo teatro è a pianta rettango-

lare con galleria e quattro palchi su un solo lato; sopra il

boccascena campeggiava la raffigurazione dipinta di un

angioletto che indicava un mutilato che torna a cammina-

re, a memoria della prima professione del Redini. Oltre che per attività di prosa, nel corso degli anni

è stato utilizzato per riunioni politiche, soprattutto di anarchici (Pietro Gori vi tenne alcuni celebri

comizi). Fu poi trasformato in cinematografo, sala da ballo, pista di pattinaggio, casermaggio per

militari, bottega artigiana.

Di proprietà privata, oggi è chiuso e inutilizzato. La famiglia che ne detiene la proprietà non

ha a disposizione le risorse per il restauro e sarebbe interessante sviluppare un piano per il reperi-

mento dei fondi che possano almeno garantirne la messa in sicurezza. Per ora resta, all'ingresso del-

l'edificio, una lunetta lignea con due muse che suonano l'arpa.
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Teatro Verdi

Già Regio Teatro Nuovo, fu inaugurato la sera del

12 novembre 1867 con il Guglielmo Tell di Gioac-

chino Rossini. Costruito dall'architetto Andrea Sca-

la, è un teatro di media grandezza che non supera i

900 posti, mentre prima del ridimensionamento del-

la ribalta (1914) e della creazione delle gallerie

(1935), la capienza non andava oltre i 750 posti a

sedere. Il palcoscenico (26x32 m) rappresenta una

sorta di importante "piazza" su cui è stato possibile

realizzare scenografie per l'Aida e il Nerone di Boito. Anche grazie a un'imponente opera di restau-

ro, oggi si possono ammirare i colori vivi e il tratto elegante delle greche e degli affreschi dell'inter-

no. Il ridotto presenta, nella volta, il pregevole affresco del Trionfo d'Amore, realizzato da Annibale

Gatti, lo stesso autore del telone del teatro raffigurante Goldoni che legge alla colonia Alfea. La

struttura contiene anche un museo di oggetti e costumi appartenuti a Titta Ruffo e altri cantanti.

Grazie all'intervento dell'allora Ente Cassa di Risparmio di Pisa (oggi Fondazione) il 9 giugno 1999

è stato inaugurato il nuovo spazio espositivo della collezione, situato nell'ampio corridoio della se-

conda galleria. Nello stesso spazio, oltre che nel ballatoio, è in mostra permanente una selezione di

accessori, gioielli di scena, spartiti, libri.

Fin dal 1979 le attività sono gestite dall'Associazione Teatro di Pisa, nata su iniziativa degli

Enti Locali del territorio. Nel 2002 l'Associazione è stata trasformata in Fondazione, che opera in

stretto legame con i teatri Goldoni di Livorno e Giglio di Lucca per la produzione lirica, con l'Acca-

demia Nazionale d'Arte Drammatica "Silvio d'Amico" nell'ambito delle attività formative e con la

Scuola Normale Superiore per la Stagione concertistica. Sulla Fondazione Teatro di Pisa convoglia-

no gran parte dei finanziamenti che gli enti locali destinano alle iniziative culturali, non solo teatra-

li, del territorio.

Teatro Sant'Andrea

Il Teatro si trova nella chiesa romanica di San-

t'Andrea Forisportam, risalente all'XI secolo.

Deve la sua attuale sistemazione al restauro ef-

fettuato nel 1985 su progetto dell'architetto

Alessandro Baldassarri, che ha potuto recupera-

re un luogo rimasto chiuso per circa vent'anni.

Il Teatro Sant'Andrea si caratterizza per inizia-
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tive di promozione, produzione, ricerca e formazione teatrale: dal 2000 è la residenza della compa-

gnia "I Sacchi di Sabbia" e, tra le tante rassegne di successo, si ricorda Teatri di confine. 

Teatro di Calambrone

Costruito negli anni Trenta dagli architetti Pa-

niconi e Pediconi come teatro diurno per i ra-

gazzi della colonia dei «Fasci italiani all’este-

ro», durante la guerra fu occupato dagli ameri-

cani e adibito a ospedale militare da campo.

La struttura presenta un palcoscenico con

quinta teatrale retrostante e una grande platea

racchiusa da due quinte laterali.

Il sito, quasi totalmente sepolto dai rovi, fu riscoperto quasi casualmente durante lo svolgi-

mento dei lavori di bonifica attorno all’ex ospedale americano. Nel 2005 si decise di intervenire su

questa zona al fine di rilanciare l’intera area del Calambrone; il terreno era però vincolato dalla So-

vrintendenza, il che ha obbligato il Comune a restaurare il vecchio teatro. Nel settembre 2010, dopo

due anni di lavori costati 1 milione e 200mila euro (700mila provenienti dalla regione Toscana), il

Comune ha re-inaugurato il vecchio teatro all’aperto dell’ospedale americano a Calambrone. Si è

trattato, nelle parole dell'assessore Serfogli e dell’architetto Mario Pasqualetti, di “un restauro filo-

logico” di quello che era rimasto, cioè uno scheletro nudo, depredato da tutti i materiali pregiati

come il marmo”. Il risultato è una struttura di 1700 mq, con 850 posti, 130 mq di palcoscenico rial-

zato a struttura semicircolare, che nel suo punto più profondo misura dieci metri per un boccascena

di venti e dotato di “tutti gli impianti più moderni e a norma”. Purtroppo, però, dal 2010 a oggi vi si

sono svolti solo sei eventi, una media di meno di due all'anno e la struttura si è più volte allagata.

L’inadeguatezza della struttura è evidenziata dall’assenza totale di servizi, parcheggi, punti di risto-

ro che rendono il teatro inadatto all’utilizzo e a ospitare un pubblico, nei numeri, importante. Inol-

tre, come hanno confermato i tecnici del Comune e dall’Assessore Serfogli nel corso del sopralluo-

go della 3° commissione permanente, sarà difficilissimo, in futuro, organizzare eventi musicali o

teatrali poiché il teatro si trova precisamente sulla rotta di atterraggio e decollo degli aerei, provo-

cando un livello di inquinamento acustico tale da disturbare qualsiasi spettacolo in atto. Il consiglie-

re Garzella, qualche anno fa, avanzò la proposta di adibire la struttura a casinò, in modo da rendere

Calambrone un punto di attrazione per il divertimento sul litorale.

A fare da contrappunto a “tanta magnificenza” oggi continuano a fare bella mostra di sé gli

edifici diroccati dell'ospedale americano, il tutto circondato da una distesa di terra e di erbacce rac-

chiuse dalle transenne di un cantiere fermo.
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Nota niente affatto conclusiva

Il Libro bianco sui beni culturali pisani a questo stadio della ricerca finisce qui, ma essendo per sua

natura un work in progress l'intento è di tenerlo costantemente aggiornato, dando vita a una sorta di

osservatorio permanente sul patrimonio cittadino, consultabile in rete (http://unacittaincomune.it).

Molti sono i luoghi rimasti fuori dal presente lavoro, a partire dai siti archeologici, e per questo con-

fidiamo nella collaborazione di chiunque fosse interessato.
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